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Una donna ha accompa-
gnato Roma nel corso dei de-
cenni che hanno visto il 
passaggio dalla Repubblica al-
l’Impero. Una donna potente e 
intrigante, affascinante e per-
spicace che ha fatto il bello e il 
cattivo tempo nell’urbe per la 
bellezza di 67 anni, a cavallo 
dell’anno Zero. Il suo nome è 
Livia. È la donna che sposò in 
seconde nozze, nel gennaio del 
38 a.C., Cesare Ottaviano, a 
tutti noto come Augusto, e che 
sopravvisse al primo Impera-
tore di Roma per 15 anni, per 
morire alla fine di gennaio del 
29 d.C.  

Un arco di tempo di 67 
anni, appunto: un’eternità, se 
consideriamo le aspettative di 
vita in quei tempi, ben più 
brevi di quelle odierne. Se con-
sideriamo poi che per i potenti 
di allora era ancor più difficile 
morire nel proprio letto, so-
pravvivendo a insidie di ogni sorta, la sua longevità è an-
cora più sorprendente.  

A raccontarci vita e destino di questo personaggio 
inequivocabilmente affascinante è la penna di uno scrit-
tore che ha passato la vita a fare il giornalista, per sco-
prirsi, all’età della pensione, una vena da scrittore di 
romanzi storici, vena che ha già alimentato cinque titoli 
e non pare certo prosciugata né intenzionata a fermarsi 
qui. Livia Drusilla ci si svela pagina dopo pagina, riga 
dopo riga, con le sue virtù e i suoi difetti, andando a 
comporre il puzzle di un personaggio complesso, prota-
gonista di tutti gli avvenimenti fondamentali della sua 
epoca ma anche dalla psicologia rivelata nel profondo, 
composta da grandi avvenimenti o dettagli apparente-
mente insignificanti, come la scelta di una pettinatura 
che, come si suol dire, farà epoca fra le matrone di una 
Roma sempre più caput mundi. Paolo Biondi, lo scrittore 
di questo romanzo, ci svela un poco alla volta non solo 
la Livia che controlla l’opera poetica di Virgilio, in par-

ticolare l’Eneide, e quella della 
poesia civile di Orazio, ma 
anche la suggeritrice dei monu-
menti innalzati in quei decenni 
sotto le direttive dell’architetto 
e urbanista del principato di 
Augusto, Vitruvio.  

Ritroveremo quindi la mo-
glie di Augusto sia nell’audito-
rio di Mecenate, sull’Esquilino, 
alle letture di Virgilio, sia a Ri-
mini a dare direttive a un archi-
tetto della scuola di Vitruvio 
per la costruzione del monu-
mento terminale della via Fla-
minia, ancora oggi noto nella 
città romagnola come “Arco 
d’Augusto”. Il volume di 
Biondi è, sì, un romanzo, ma 
ogni vicenda in esso descritta 
ha solide fonti, siano esse opere 
di storici che ci hanno conse-
gnato le vicende del principato 
di Augusto, siano fonti lettera-
rie e archeologiche, affreschi e 
statue, monumenti e case, mo-

nete e suppellettili. Dettagli scovati in opere sconosciute 
o arcinote. Proviene, per esempio, dalla Storia naturale 
di Plinio la notizia che la stessa Livia, all’età di 80 anni, 
avrebbe rivelato il segreto della sua longevità: un bic-
chiere quotidiano di un vino miracoloso, il Pucino, che 
proveniva da vitigni coltivati sulle sponde del Timavo – 
un fiume che scorre nei pressi dell’odierna Trieste –, pro-
prio e solo per soddisfare questo vezzo medicamentoso 
della più grande Augusta di tutte le Auguste. La cita-
zione di Plinio è giunta fino a noi, a differenza del Pu-
cino, vitigno del quale si sono perse le tracce. Qualche 
buontempone ha cercato di sfruttare il fascino commer-
ciale dell’identificazione del Pucino con il prosecco, il-
lazione del tutto improbabile. Non è invece improbabile 
il fatto che Livia si affidasse a erbe medicamentose per 
curare sé stessa e il marito. Augusto aveva una salute 
quantomai cagionevole e arrivò all’invidiabile, per il 
tempo, traguardo dei 77 anni solo grazie alle amorevoli 
cure della moglie.


